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      Canaglie, ladri e ribelli abitano i bassifondi...là dove le donne sono spietate e gli uomini pericolosi.

      

      I SUOI AFFARI STANNO PORTANDO ALLA LUCE SCOTTANTI SEGRETI...

      Dopo l'omicidio di una giovane donna in una fabbrica di Londra, il sergente Thaddeus Knight della Polizia metropolitana decide di indagare più a fondo. Ma non è solo sui proprietari delle fabbriche che cerca informazioni, perchè l'intrigante Poppy O'Reilly è un puzzle che è determinato a risolvere.

      

      LA SUA VITA DIPENDE DAL TENERE NASCOSTO IL SUO PASSATO...

      E' stato sufficiente un unico errore perchè Poppy perdesse la reputazione. Messa al bando dalla buona società, si ritira nell'unico posto in cui nessuno appartenente alla sua vecchia vita è in grado di trovarla: i bassifondi.

      Proteggere la figlioletta è per lei la cosa più importante e adesso Thaddeus minaccia la falsa identità che Poppy si è costruita con tanta cura. Sa di non dover permettere a Thaddeus di stare vicino alla sua famiglia, eppure non riesce a stare lontana da lui.

      I segreti di una rossa diventeranno una minaccia per le loro vite?
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        Iscriviti alla newsletter di Erica Monroe: riceverai in omaggio un breve racconto. Ed entra a far parte del Daring Dames Reader Group di Erica.
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      A mio padre, che mi ha insegnato a non scusarmi mai per le cose che amo.
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        Spitalfields, Londra

        Aprile 1832

      

      

      L'ultima volta che il sergente Thaddeus Knight aveva visto così tanto sangue aveva diciassette anni. Quell'evento lo aveva scosso fin nel profondo, ed era stato allora che aveva deciso di entrare nella Polizia metropolitana.Ma nei suoi tre anni di lavoro al Met, si era cullato in un falso senso di sicurezza arrestando borseggiatori e mendicanti. Non era preparato a quello scempio.

      Trovò la ragazza ferita e sanguinante in White Lion Street, nelle vicinanze di una fabbrica. Raggelato, restò un attimo immobile a fissare quel color cremisi che macchiava l'abito di lana ormai lacero e i riccioli rossicci. Le mani della ragazza erano coperte di graffi, le nocche contuse.

      Era ancora viva?

      Dal taglio sulla fronte era fuoriuscito così tanto sangue che tutto lasciava credere il contrario.

      Thaddeus si sfilò i guanti e li mise in tasca. Si inginocchiò e appoggiò due dita al collo della ragazza per controllare il battito. Nello stesso momento, lei sollevò le palpebre e, alla vista di quella uniforme blu, tentò di divincolarsi, ma era troppo debole.

      "Peeler1…” gracchiò. Il suo labbro inferiore era spaccato "Non farmi del male".

      "Non ne ho nessuna intenzione" la rassicurò lui. Rendendosi conto di torreggiare sul suo corpo rannicchiato, si chinò cercando di stamparsi sul volto un'espressione serena, quando tutto quello che voleva fare era voltarsi di lato e vomitare per il fetore dolciastro del sangue che la inzuppava completamente.

      Non farle assolutamente capire che non ha molte speranze di sopravvivere.

      La ragazza emise un flebile gemito. Se Thaddeus non avesse fatto subito qualcosa per aiutarla, sarebbe morta.

      Si sporse su di lei per sollevarla e caricarsela sulle spalle, certo che da sola non sarebbe andata da nessuna parte. Da quella posizione, potè scorgere una ferita aperta proprio sotto la scapola. L'abito strappato confermò quella che era stata la sua prima ipotesi: la ragazza era stata pugnalata. Il coltello era stato trascinato verso il basso e rigirato, perchè sul fondo la ferita si allargava.

      Cristo.

      "Resta con me" la esortò, quando lei appoggiò la testa contro il muro dell'edificio "Ti porto da un dottore".

      La sollevò tra le braccia, attento a non toccare la ferita sulla schiena. Le gambe della giovane penzolarono inerti, e una scarpa cadde a terra senza quasi fare rumore. Non doveva avere più di quattordici anni. Era troppo dannatamente giovane per questo. Troppo dannatamente giovane per morire.

      Un angosciante senso di impotenza si impadronì di Thaddeus.

      Non di nuovo...per favore, non di nuovo.

      Si era già trovato in quella situazione. La ragazza era stata un'altra, ma l'età quasi la stessa. L'aveva trovata sette anni prima, in un altro vicolo, a sud di Spitalfields, dalle parti di Whitechapel.

      Thaddeus non era riuscito a salvare Elizabeth Stewart, ma che fosse dannato se non avrebbe salvato questa sconosciuta.

      Si diresse verso la rimessa delle carrozze: procedeva con cautela, ma ogni suo passo sembrava procurare una fitta di dolore alla ragazza. Aveva il volto di una bambina ed era alta per la sua età, magra e slanciata. Eppure, le sue mani portavano le vesciche di una donna più anziana.

      Thaddeus strinse la presa sul corpo della giovane, schivando bottiglie rotte e mucchi di spazzatura. Una volta saliti su una carrozza, l'avrebbe portata all'ospedale londinese di Whitechapel, dove conosceva un'infermiera che si sarebbe occupata di lei senza chiedere nulla in cambio.

      In ogni caso, se proprio fosse stato necessario, avrebbe pagato di tasca propria.

      "Manca poco" disse, quando la sentì rabbrividire "Presto riceverai le cure di cui hai bisogno".

      Ma lei aveva chiuso di nuovo gli occhi.

      "Resisti!" la implorò, sfiorandole la guancia con il pollice "Non morire tra le mie braccia, ragazza!"

      Finalmente, arrivò alla rimessa, ma non c'era neanche una carrozza. Imprecando, la strinse a sè. Le braccia gli dolevano, ma non l'avrebbe lasciata cadere. Lei esalò un respiro tremante, fissando Thaddeus con i suoi occhi iniettati di sangue. Sotto la debole luce del lampione, il viso era pallido come la cenere. Non le restava molto da vivere.

      Se non poteva aiutarla a sopravvivere, almeno poteva scoprire chi l'aveva conciata in quel modo e assicurarlo alla giustizia.

      "Chi è stato?" le chiese.

      "Non posso dirlo" mormorò lei.

      "Non devi aver paura delle conseguenze. Io ti proteggerò".

      Con l'ultimo briciolo di energia che riuscì a radunare, la ragazza sollevò la testa per guardarlo negli occhi.

      "Non potete proteggermi. Ci sono persone tra voi agenti che non potete nemmeno immaginare" disse, mentre le sue dita continuavano a disegnare una L sulla gonna.

      "Il nome dell'uomo che vi ha fatto del male inizia con una L?" le chiese Thaddeus, guardandosi intorno alla ricerca di una carrozza.

      Lei non rispose, ma le sue dita non si fermarono.

      "La polizia è in grado di fare più di quanto pensiate, signorina" disse lui "Dovete aver fiducia nel Met. Vi giuro sulla mia vita che catturerò chiunque vi abbia fatto questo".

      Un rumore di zoccoli riecheggiò lungo la strada e una carrozza apparve da dietro un angolo. Quando il cocchiere fermò il veicolo e balzò a terra, Thaddeus si sistemò la ragazza tra le braccia per poter infilare una mano in tasca e prendere qualche moneta.

      "E' ferita. Dobbiamo portarla in ospedale" disse.

      Il cocchiere guardò il denaro, poi la ragazza.

      "Non voglio problemi".

      "Li avrai sul serio se non apri quella dannata porta!" abbaiò Thaddeus.

      "Calma, ragazzo...Non c'è bisogno di urlare" borbottò l'uomo, aprendo la porta.

      Thaddeus depose la ragazza all'interno della carrozza. Nel salire egli stesso, le sfiorò la caviglia: la pelle era gelida, più di quanto fosse stata poco prima. E il suo petto era immobile.

      Le portò le dita al collo, ma non sentì alcun battito.

      La ragazza era morta.

    

    
      
      

      
1 Membri della Polizia Metropolitana, così chiamati dal nome del fondatore, Robert Peel.
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      "Sei destinato a grandi cose, ragazzo mio." Appoggiato allo schienale della sedia dai piedi a forma di artiglio, l'ispettore Jonah Whiting fumava un sigaro e fissava Thaddeus con impazienza appena velata "Quella dei resurrezionisti è stata l'operazione più fortunata che ti sia capitata nella tua carriera".

      Tre mesi prima, Thaddeus aveva arrestato Jasper Finn nel cimitero di un ospizio a East Smithfield. L'operazione aveva portato alla cattura della maggior parte della banda di Finn, ma il vero successo era stato riuscire a collegare Finn a molti altri omicidi irrisolti a Londra.

      A quanto pareva, Whiting non aveva la minima intenzione di permettere a Thaddeus di dimenticare quella storia per il resto della sua dannata vita.

      L'ispettore sorrise, uno di quei sorrisetti leziosi destinati a ingraziarsi Thaddeus.

      "Il sovrintendente Bicknell è stato informato. Se giochi bene le tue carte, potresti ottenere uno di questi uffici. Quello dell'ispettore Doughty, ad esempio: ha intenzione di ritirarsi entro un mese".

      "Sarebbe un onore, signore" rispose Thaddeus, anche se il pensiero di prendere il posto di Doughty lo rendeva nervoso. Diventare ispettore a ventiquattro anni era un evento del tutto inaudito nel Met, ma Thaddeus aveva lavorato più duramente di chiunque altro per affermarsi. Sicuramente più dell'altro candidato, Michael Strickland.

      In qualità di ispettore, sarebbe stato in grado di portare un po' di ordine nei bassifondi di Spitalfields. Ma non era sicuro di essere disposto a rinunciare ad indagare su casi come quello di Anna Moseley solo per occupare una posizione di maggiore rilievo. L'omicidio di miss Stewart era ormai un caso irrisolto, ma Thaddeus era determinato ad impedire che anche quello di miss Moseley finisse nel dimenticatoio. La famiglia di quella povera ragazza aveva diritto a delle risposte.

      "Se tu la smettessi di interessarti a questo genere di casi..." disse Whiting, gettando il fascicolo sulla scrivania con espressione disgustata. I documenti si sparpagliarono nel mare di altre carte che ingombravano la superficie.

      A stento Thaddeus riuscì a celare una smorfia di disappunto dietro un colpo di tosse.

      "Se voleste dedicare qualche attimo del vostro tempo a quei documenti..." disse, resistendo alla tentazione di raccoglierli uno per uno. Aveva impiegato tre ore per metterli insieme per Whiting, e adesso ne avrebbe impiegate altre tre per rimetterli in ordine.

      L'ispettore tirò su col naso. Aveva un naso lungo e aquilino, le orecchie piccole e gli occhi del colore del rame. A cinquant'anni, era stato un membro della vecchia Watch1 fino all'avvento del Met, e da allora non aveva mai cessato di ripetere ai suoi subalterni, soprattutto a Thaddeus, quanto fossero fortunati a lavorare per una simile istituzione.

      "E' solo uno dei tanti casi di violenza tipici dei bassifondi, Knight" disse "Noi siamo gli uomini di Peel e non possiamo perdere tempo con le sciocchezze. Il nostro compito è innanzitutto quello di prevenire i crimini".

      Il loro era un lavoro nobile. Trionfale, addirittura. I Peeler erano praticamente la soluzione di problemi che non si erano ancora manifestati, pensò Thaddeus sarcasticamente.

      "Indagare sulla morte di ogni poveraccio dei bassifondi non ti porterà da nessuna parte" dichiarò Whiting "Sei molto intelligente, Knight, e piaci molto ai ragazzi di Westminster".

      Thaddeus cambiò posizione sulla sedia.

      "Questo caso è diverso, sir. Se solo voleste concedermi un po' di tempo, penso di poter dimostrare il coinvolgimento dei Larker".

      Se Whiting gli avesse ordinato definitivamente di abbandonare l'indagine, Thaddeus si sarebbe arreso. Dopotutto, quell'uomo era il suo capo e, se gli avesse messo i bastoni tra le ruote, avrebbe potuto dire addio al lavoro di ispettore. E anche a quello di agente, a dirla tutta.

      Il sigaro penzolò dalle dita di Whiting, proprio sopra i documenti.

      "A quanto pare, hai prestato il tuo aiuto ad una contessa..."

      "Sir, se voleste stare più attento con quel sigaro..." cominciò Thaddeus, trattenendo un gemito.

      Troppo tardi: la punta accesa finì sulla pergamena, rendendola illeggibile. Perchè, dannazione, perchè la gente trattava i suoi sforzi organizzativi con così palese disprezzo? Thaddeus non lo avrebbe mai capito. L'ordine era qualcosa di necessario per arrivare alle soluzioni, soprattutto quando si avevano a disposizione solo frammenti apparentemente senza importanza.

      "Parlami di questa contessa" chiese Whiting, ignorando la sua espressione addolorata.

      "Ho ritrovato i suoi gioielli. E' stato mio fratello a portare il caso alla mia attenzione, dal momento che la contessa era una sua cliente da Barclay".

      Era stata una settimana interminabile. Un altro caso come quello e il cervello gli sarebbe schizzato fuori dalla testa per la noia.

      "Questo è il genere di indagini di cui devi occuparti, ragazzo" lo elogiò Whiting "E adesso dovresti essere là fuori, invece che qui a piagnucolare davanti al tuo superiore perchè non puoi indagare sull'omicidio di una sgualdrina".

      "Se l'aveste vista..." provò a protestare, sicuramente non a piagnucolare.

      "Avrei detto esattamente la stessa cosa".

      "E' morta tra le mie braccia". Thaddeus non era ancora riuscito a togliersi dalla mente il ricordo della sua pelle calda sotto le dita "Non avrà avuto più di quattordici anni. Una ragazzina...".

      "Un terribile incidente" dichiarò Whiting "Ma Spitalfields è quella che è. Gli operai di quelle fabbriche tessili sono tipi sordidi, che amano dedicarsi alla birra e alla promiscuità nelle pause di lavoro. Probabilmente, è stato uno di loro a picchiarla fino ad ucciderla".

      "Qui si è trattato di ben altro..." insistè Thaddeus.

      Un omicidio era sempre qualcosa di ripugnante, chiunque fosse la vittima. Non spettava a loro impedirlo? Proteggere la gente?

      Ma Whiting non poteva capire. Per lui contavano i fatti concreti, non i sentimenti. Così Thaddeus provò a mettere la questione su un altro piano.

      "Miss Moseley ha detto che non potevamo fare niente per proteggerla. Che "loro" hanno al loro servizio gente che nemmeno immaginiamo. Penso siano i Larker, sir. Sono i proprietari della fabbrica dove l'ho trovata. E, poco prima di morire, continuava a disegnare la lettera L".

      "Non è abbastanza per avviare un'indagine" replicò Whiting "Inoltre, i Larker non hanno mai causato problemi, prima d'ora. Boz Larker è un uomo d'affari di tutto rispetto. Se gli rivolgi accuse infondate, dovrai fornire un sacco di spiegazioni".

      "Posso ottenere maggiori informazioni" disse Thaddeus "Ho stilato un elenco di tutti le conoscenze dei Larker".

      Elenco che si trovava nel fascicolo che il sigaro aveva distrutto. Dannazione.

      "Considerando che la maggior parte delle fabbriche tessili si sta trasferendo a Manchester o nel Lancashire, ci saranno molti licenziamenti" disse Thaddeus "In ogni stabilimento, resteranno una trentina di persone e lavoreranno principalmente con telai Jacquard".

      "I telai francesi...come se non fosse sufficiente che quei mangiarane abbiano invaso il nostro paese". Whiting tirò su col naso "Quanto velocemente le persone dimenticano, quando c'è di mezzo il denaro".

      E quanto velocemente dimentichiamo l'idea di giustizia quando c'è di mezzo il denaro, avrebbe voluto aggiungere Thaddeus. Invece, fissò l'uomo che aveva davanti, nelle cui stupide mani grassocce era il destino di troppa povera gente.

      Whiting era un cancro. Un cancro che divorava un sistema il cui scopo doveva essere infondere fiducia. Ogni giorno, Thaddeus vedeva persone tremanti sulle soglie degli ospizi, uomini e donne scalzi, disperati, ubriachi, che vagavano per le strade in cerca di un penny. Gente che non aveva nessuno che lottasse per loro, ma Thaddeus avrebbe preferito essere dannato piuttosto che abbandonarli. A costo di apparire sciocco ed egoista agli occhi dei suoi superiori.

      "Quei soldi provengono da qualche parte" disse.

      Whiting emise un sospiro esasperato.

      "I Larker sono ricchi, Knight. Forse stanno finanziando la fabbrica con il loro patrimonio personale".

      "Sapete bene che lo scopo degli industriali non è assicurare un salario agli operai. Se non c'è profitto, perchè la fabbrica è ancora in attività?" volle sapere Thaddeus "Voglio questo caso. Me ne occuperò fuori dai miei turni di lavoro. Incontrerò il sovrintendente Thomas, come desiderate, e gli riferirò che è vostra intenzione affidarmi l'incarico di catturare Trigger Jem".

      Un luccichio calcolatore balenò negli occhi di Whiting.

      "Ottimo...allora lavorerai con Michael Strickland".

      Thaddeus trasalì. Michael Strickland non era solo un suo concorrente per il posto di ispettore, ma anche un incauto imbecille. L'unico suo merito era essere meno asino di suo padre -Claudius Strickland, infatti, aveva arrestato Daniel O'Reilly, tre anni prima, per un omicidio di cui era responsabile Jasper Finn.

      Ormai, Finn non poteva più fare del male a nessuno. Era stato giustiziato davanti ad una folla come non si vedeva dai tempi di Tyburn. Eppure, là fuori, c'erano altri cattivi. Se Strickland era il prezzo da pagare pur di poter indagare sull'omicidio di miss Moseley, Thaddeus si sarebbe sacrificato.

      Annuì.

      "Molto bene" dichiarò Whiting "Due settimane".

      "Non è abbastanza". Thaddeus indicò il fascicolo malridotto sulla scrivania "Credo che ci sia in gioco molto di più, oltre alla morte di una ragazza. Ho sottolineato alcune delle mie conclusioni...".

      "Quattordici giorni" ribadì Whiting "Quattordici giorni e poi metterai da parte queste sciocchezze. Farai come dico io, Knight, oppure, genio o non genio, ti farò licenziare".

      Quattordici giorni. Uno per ogni anno della vita fin troppo breve di quella povera ragazza.
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      La fabbrica tessile Larker non era niente di speciale, come del resto l'intero quartiere di Spitalfields, un tempo suggestivo, ma ormai abbandonato a se stesso.

      Con l'introduzione di nuovi macchinari e l'abrogazione dei trattati sulla tessitura che vietavano le importazioni straniere, i telai a mano erano diventati obsoleti e la maggior parte degli operai aveva perso il lavoro.

      Poppaea "Poppy" O'Reilly non era nè protestante nè francese, eppure sentiva un forte legame con i tessitori ugonotti. Come loro, era venuta a Londra alla ricerca di un rifugio, di un luogo dove sfuggire al passato.

      Quella sera di aprile, una campana risuonò in tutta la fabbrica. Poppy guardò l'orologio sulla parete: erano le cinque e un quarto e l'orario di chiusura era ancora lontano. I Larker non badavano molto alle riforme: se potevano obbligare i dipendenti a restare anche dopo il turno stabilito di dodici ore, non esitavano a farlo.

      "Andiamo, prima che cambino idea!" la esortò Abigail Vautille, alzandosi in piedi. Il suo abito azzurro era sgualcito per essere stata tutto il giorno seduta davanti al telaio e l'orlo era sporco di polvere, ma niente poteva togliere alla giovane la sua bellezza: a diciannove anni, la stessa età di Poppy, con i suoi occhi azzurri e a mandorla e il piccolo naso, era l'immagine della freschezza e dell'innocenza.

      Al suo confronto, Poppy sembrava sbiadita e sciatta.

      La sorella minore di Abigail, Bess, la seguì. Bambini di appena sei anni avvolgevano la seta intorno alle spolette, finchè le loro piccole mani non si riempivano di vesciche. Quando la guardava, Poppy era certa di stare facendo la cosa giusta. Forse non poteva strappare Bess da quella vita, ma era disposta a vendere il proprio corpo pur di evitare che la figlia finisse in una di quelle fabbriche.

      Prendendo la piccola per mano, Poppy si diresse verso l'uscita.

      "Secondo te, perchè ci fanno andare via così presto?" le chiese Abigail, attenta a parlare a voce bassa perchè nessuno la sentisse.

      La porta dell'ufficio di Boz Larker era chiusa dalle quattro di quel pomeriggio, come spesso accadeva ogni volta che voleva nascondere i suoi visitatori alla vista degli operai.

      Poppy si morse il labbro.

      "Non lo so...Ma, d'altra parte, cosa importa?" rispose, accelerando l'andatura.

      Abigail annuì, sollevando le gonne in modo da non inciampare per starle dietro. I suoi passi non erano regolari, perchè da bambina si era infilata sotto i macchinari per riparare dei fili rotti. Era rimasta a lungo con il peso del corpo poggiato sul ginocchio destro, che si era storto, costringendola, da allora, ad un'andatura imbarazzante. Ma, se si sforzava, riusciva a muoversi alla stessa velocità di Poppy.

      Gli altri operai stavano lasciando la fabbrica in modo piuttosto frettoloso e disordinato, per non trovarsi lì nel caso i padroni cambiassero idea.

      Poppy teneva la sua lanterna in una mano e nell'altra stringeva quella di Bess, proteggendola dagli spintoni della folla che cercava di attraversare la porta.

      Quando finalmente furono all'esterno, respirò a pieni polmoni l'aria fresca e frizzante, densa di profumi: in fondo alla strada, qualcuno stava cuocendo il pane, mentre l'odore del ginepro emanava dalle porte aperte delle mescite di gin. Ormai, era capace di riconoscerlo entro un raggio di cinque metri, grazie a suo fratello Daniel.

      La notte cominciava a calare su Spitalfields. Poppy si fermò un attimo per permettere ad Abigail di riprendere fiato e accese la lanterna con un fiammifero. Appoggiò la schiena al muro, ma subito si ritrasse, ricordando che non più di una settimana prima Anna Moseley era stata trovata esattamente contro quel muro, picchiata e pugnalata. Qualche stupido Peeler l'aveva sollevata e portata via, probabilmente peggiorando le sue ferite.

      La morte di Anna era per la Met2 solo uno dei tanti fatti di cronaca, così come lo era stato l'arresto di Daniel per un omicidio che non aveva commesso. Si era semplicemente trovato al posto sbagliato nel momento sbagliato.

      Ai maledetti Peelers non importava nulla delle vittime.

      A Poppy invece importava eccome, e Anna era stata una brava ragazza con tutta la vita davanti a sè.

      "Manca anche a me" mormorò Abigail.

      Poppy sospirò.

      "Non è giusto".

      Besse guardò le due ragazze senza capire di cosa stessero parlando. Ma Abigail si premurò ugualmente di coprirle le orecchie con le mani.

      "Non hanno trovato nulla che colleghi i Larker all'omicidio di Anna" sussurrò.

      "E niente che li assolva del tutto" replicò Poppy.

      "Perché non cerchi lavoro da qualche altra parte?" suggerì Abigail, liberando le orecchie della sorella "Sei molto brava a riadattare gli abiti che trovi dagli straccivendoli...persino più di me, che faccio questo lavoro da tutta la vita. Sono sicura che guadagneresti il doppio in uno di quei graziosi negozi di Bond Street".

      "No". Poppy scosse la testa. Non aveva mai confessato ad Abigail di aver lavorato come assistente di una sarta finchè non era stata licenziata. In realtà, aveva preferito non raccontarle nulla che si avvicinasse anche solo vagamente alla verità. A volte, le bugie erano necessarie.

      "E poi..." aggiunse, sforzandosi di sorridere "...Cosa faresti senza di me?"

      "Oh, piangerei e mi strapperei i capelli, ma sopravvivrei" scherzò Abigail.

      Ripresero a camminare lungo la strada deserta: la maggior parte degli operai di Spitalfields era ancora al lavoro, mentre per i patiti del gin era troppo presto.

      "Cosa farai con il premio che hai guadagnato tessendo più seta di tutti in una settimana?" le chiese Abigail.

      "Non ci ho pensato". Un'altra bugia, perchè Poppy sapeva esattamente cosa avrebbe fatto con il bonus: lo avrebbe aggiunto al fondo destinato a Moira perchè un giorno potesse frequentare un'ottima scuola.

      "Com'è possibile?" scherzò Abigail "Io comprerei tanti libri. Ho finito L'italiano ieri sera. Grazie per avermelo prestato".

      "Mi ha fatto piacere" rispose Poppy, lisciandosi la gonna con le dita ancora doloranti per le troppe ore trascorse al telaio "Credo che comprerò della frutta per Moira".

      "Frutta?" ripetè Abigail, storcendo il naso "Perchè sei sempre così pratica? Io vorrei tanto vivere un'avventura, qualcosa di scandaloso...".

      Poppy aveva già avuto la sua parte di scandalo, in passato, e ne aveva pagato le conseguenze.

      "Naturalmente, spero anche di sposarmi, un giorno" continuò l'amica "Il matrimonio sembra una bella cosa".

      "Sì, lo è" mentì Poppy.

      Abigail chinò la testa, mentre le prendeva la mano.

      "Mi dispiace, sono una persona davvero insensibile. Non faccio altro che cianciare dei miei problemi, quando soffri ancora per la perdita di Robert" disse.

      I suoi dolci occhi azzurri brillarono di comprensione per la scomparsa di un uomo che, per quel che ne sapeva, aveva significato tutto per Poppy. Se solo avesse saputo che la foto del presunto marito che l'amica portava sempre con sè era stata acquistata in un banco dei pegni, sarebbe stata ugualmente comprensiva? Improbabile.

      Dunque, era meglio che continuasse a credere che l'immaginario Robert Corrigan, tenente della Marina di Sua Maestà, fosse il presunto padre di Moira.

      Abigail si fermò davanti ad un locale pubblico in Wheeler Street. Tra qualche ora, con l'arrivo dei clienti, in quella zona sarebbero risuonati musica, grida e tintinnii di bicchieri. Tenendo la porta aperta per permettere a Bess di entrare, si voltò verso Poppy.

      "Non vuoi venire con me? Lascio Bess a casa e poi passerò la serata al Ten Bells. Sembra che ci sia una band questa sera".

      "Non posso" rispose Poppy, scuotendo la testa "Moira mi aspetta". Ormai era quasi ora di cena e presto la bambina sarebbe andata a dormire.

      "Allora ci vediamo domani" la salutò l'amica.

      Con un cenno della mano, Poppy si allontanò dal locale, ansiosa di tornare a casa. Aveva affidato la piccola a Daniel e alla moglie, Kate, perchè la donna che si occupava di lei, Edna Daubenmire, era fuori per delle commissioni.

      Avanzò rapidamente nei vicoli bui, illuminati solo dalle deboli luci provenienti dalle finestre delle case. La sera preferiva evitare le strade che percorreva la mattina quando andava al lavoro, e comunque portava sempre con sè un coltello e un paio di forbici, per difendersi nel caso fosse stata aggredita.

      All'improvviso, dei passi riecheggiarono alle sue spalle. Si voltò di scatto, sollevando la lanterna: c'era un uomo, a qualche metro di distanza, un uomo alto e massiccio, con un cappello sulla testa.

      "Che diavolo volete?" gridò, usando il dialetto dell'East End come Kate le aveva insegnato.

      Lo sconosciuto si avvicinò. Il bagliore della lampada illuminò un'uniforme blu, un manganello al fianco, e quel cappello...era un Peeler.

      Dannazione...

      Poppy aveva poche certezze, ma tre erano fondamentali: proteggere la famiglia, essere sempre leale ed evitare a tutti costi i tutori della legge.

      "Smammate, ragazzo! Non siete il mio tipo!" ordinò, gesticolando verso l'altra estremità della strada "Qui non c'è niente per voi".

      Gli occhi dell'uomo si restrinsero, e Poppy si rese conto di aver esagerato. Probabilmente, gli aveva dato l'impressione di essere una prostituta. Scosse la testa, e un ricciolo rosso sfuggì al berretto.

      "Ho una famiglia da mantenere e non ho fatto niente di male".

      "Calmatevi, signorina" disse lui, nel tono un accenno di divertimento.

      Divertimento? Quell'uomo non sapeva con chi aveva a che fare.

      Poppy serrò la mano intorno alla lanterna.

      "Signora" lo corresse.

      Lui annuì.

      "Le mie scuse".

      Forse, se gli avesse fatto credere di avere un uomo che la aspettava a casa, l'avrebbe lasciata andare più facilmente. Ma negli occhi dell'agente balenò un lampo che la destabilizzò: era come se lui sapesse qualcosa che non avrebbe dovuto sapere.

      "Venite dalla fabbrica" lo sentì dire. La sua voce profonda le suscitò una strana emozione.

      "E allora?" replicò Poppy. Ormai non aveva più bisogno di fingere di essere agitata. Si portò una mano al fianco "E' forse un crimine? Sono una donna onesta".

      Lo era stata davvero, un tempo.

      "Ne dubito" disse l'uomo "Ma non è questo che mi interessa. Voglio sapere qualcosa sulla ragazza uccisa la settimana scorsa alla fabbrica Larker".

      Anna.

      Poppy deglutì. Non credeva assolutamente che qualcuno si stesse prendendo la briga di indagare sulla morte di una comune ragazzina di quattordici anni che non sapeva leggere nè scrivere. No, doveva esserci un altro motivo per cui l'aveva fermata. E non doveva essere un motivo lecito.

      Le si strinse lo stomaco. Quell'uomo voleva sapere di più su di lei. Atlas le aveva fornito una storia abbastanza credibile, tuttavia, se qualcuno avesse scavato a fondo...

      Non poteva rischiare che questo dannato agente scoprisse i suoi segreti e rivelasse al mondo la vera parentela di Moira.

      "Non ne so niente. E, anche se lo sapessi, non vi direi nulla" dichiarò Poppy "Tornatevene a casa, dannato mascalzone. La mia bambina mi aspetta".
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      Thaddeus aveva osservato gli operai sciamare fuori dalla fabbrica. Uomini, donne, bambini...li aveva esaminati uno per uno, catalogandoli nella mente come persone da interrogare.

      Poi l'aveva vista.

      Una donna, dai capelli rosso fuoco, la pelle pallida e cremosa, gli occhi verdi che brillavano mentre rideva. Si era fermata davanti ad un locale pubblico, all'angolo tra Wheeler e White Lion Street, e si era chiesto perchè, tra tutta quella gente, fosse stato attratto da lei in particolare. Era sempre stato convinto che le decisioni più sagge fossero il frutto di un'approfondita introspezione, ma, in circostanze come quella, era abituato a fidarsi dell'istinto.

      Quando si trattava di trovare la soluzione ad un crimine, era più che sicuro della propria abilità. Ma le donne erano un'altra cosa.

      Le donne erano sconcertanti, soprattutto quando lo aggredivano verbalmente, sforzandosi di parlare uno slang che suonava per metà come un violino stonato e per metà come un venditore ambulante. All'inizio, l'aveva creduta una prostituta, nata e cresciuta nel cuore dei bassifondi. D'altra parte, poco distante c'era il mercato di Crispin Street, un famigerato terreno di caccia per le donne di malaffare.

      Tuttavia, dubitava che una prostituta avrebbe mai dichiarato di avere un marito che la aspettava a casa.

      "Dite di non conoscere la ragazza uccisa, ma quando ho accennato a lei vi siete irrigidita" osservò Thaddeus "Per quanto 'mascalzone' possa essere, non sono un bugiardo, signora. E vi ripeto che non sono interessato a niente che vi riguardi. Voglio solo sapere qualcosa di Anna Moseley".

      La donna sussultò, una reazione piuttosto strana, dal momento che non gli sembrava di aver detto qualcosa che potesse spaventarla.

      "State dicendo che la bugiarda sono io?" chiese lei in un inglese perfetto, indietreggiando e fissandolo come se volesse ucciderlo con lo sguardo.

      "Avete dimenticato l'accento..." replicò lui. Poi, con un gesto vago della mano, aggiunse "Oh, non fraintendetemi. Apprezzo i miglioramenti. Da queste parti, la nostra lingua viene spesso brutalmente massacrata".

      "Non so di cosa parlate" disse lei, tornando al dialetto "Siete proprio un mascalzone. Pensate di sapere tutto, vero?"

      Thaddeus annuì.

      "Non è la prima volta che qualcuno me lo fa notare". In questo caso, tuttavia, era certo di avere ragione: la donna, chiunque fosse, non era originaria di Spitalfields.

      "Allora, vi consiglio di ridimensionarvi" lo avvertì in tono solenne.

      Sotto il peso del suo sguardo, Thaddeus tentò di nascondere una risatina sotto un accesso di tosse, fallendo miseramente. Lei continuò a fissarlo, il mento sollevato, brandendo la lanterna come se fosse un'arma più efficace del suo stesso bastone.

      "Camminate con me, signora..." lasciò in sospeso l'invito, sperando che lei gli rivelasse il nome. Ma non lo fece. Nè lo seguì.

      "Le mie intenzioni sono del tutto appropriate" disse Thaddeus, battendosi pigramente il manganello lungo la gamba e scrutando il volto pallido di lei "Dò molta importanza al mio lavoro. Se vi aggredissi, lo perderei, e non posso permettermelo. Sono certo che mi capite, dato che lavorate nella fabbrica Larker".

      Lei si limitò a fissarlo in silenzio.

      Se ogni dipendente dei Larker fosse stato altrettanto restio a fornire informazioni, alla fine dei quattordici giorni non avrebbe avuto niente da riferire a Whiting. Ma, dannazione, sentiva di essere vicino a scoprire qualcosa. Questa donna nascondeva dei segreti ed era pronto a scommettere una bottiglia di buon whisky che riguardassero i Larker.

      "Permettetemi di accompagnarvi a casa" disse Thaddeus, togliendosi il cappello e accennando un inchino. Gli sembrò di notare una scintilla di divertimento negli occhi di lei, ma non ne era sicuro.

      Porgendole il braccio, si voltò a guardare indietro. Sulla soglia del locale c'erano tre uomini di aspetto quasi identico: scuri, trasandati, con le camicie a scacchi, i cappelli abbassati sulla fronte e senza giacca. Sollevò il manganello, pronto a difendere la donna. Ma anche lei stava guardando i tre uomini, l'espressione accigliata.

      "Li conoscete" disse. Aveva imparato che una semplice dichiarazione otteneva maggiori risultati rispetto alle domande "Lavorano per i Larker? Io posso proteggervi, signora".

      "Ne dubito fortemente" lo contraddisse la donna "Se vogliono farmi del male è solo perchè sto parlando con voi".

      "Sapevo che non eravate di Spitalfields!" esclamò lui, lieto di non essersi sbagliato "Da dove venite? C'è qualcosa nel vostro modo di parlare che mi fa pensare...al Sussex?"

      "Surrey" fu la risposta "Ma la cosa non vi riguarda".

      Thaddeus lanciò un'altra occhiata ai tre uomini. Non si erano mossi e osservavano lui e la donna con intenso interesse.

      "Allora vi chiamerò madame Surrey. Permettetemi di camminare con voi. Restare qui significa attirare troppa attenzione".

      Ormai era diventata una questione di principio: le aveva chiesto di aiutarlo con educazione e per di più era un sergente della Polizia metropolitana. Doveva pur significare qualcosa.

      "A meno che non preferiate che io continui ad interrogarvi per strada, di fronte alla fabbrica, sotto gli occhi di tutti" aggiunse astutamente.

      "Uomini!" sbuffò lei, seccata dalla sua insistenza. Tuttavia, dopo un ultimo sguardo verso il locale, si incamminò lungo la strada, ignorando il braccio che lui le porgeva.

      Thaddeus si affrettò a precederla.

      "Sono sicuro che a vostro marito farebbe piacere sapere che qualcuno vi protegge".

      "Non credo" rispose lei, acida "E' morto nella guerra in Portogallo".

      "Oh...Mi dispiace per la vostra perdita. Se l'avessi saputo...".

      Madame Surrey sollevò una mano per interromperlo.

      "Va bene, va bene...Vi ringrazio" disse, l'espressione più dolce come quando l'aveva vista parlare con la bambina.

      Proseguirono lungo Wheeler Street. Invece di svoltare a sinistra, dov'era il mercato di Crispin Street, lei si diresse verso Lamb Street.

      Il suono dei loro passi era soffocato dai rumori della città che cominciava a prepararsi alla lunga notte. Improvvisamente, si fermò sotto l'arcata di un portone, posò a terra la lanterna e si voltò ad affrontare l'agente.

      "Dal momento che non avete intenzione di andarvene, voglio informarvi subito che non posso esservi di nessun aiuto. Il mio rapporto con Anna si limitava all'orario di lavoro, niente di più".

      Thaddeus annuì.

      "Qual era il suo compito in fabbrica?"

      "Non vedo a cosa possa servirvi un'informazione del genere".

      "Ogni notizia può risultare utile".

      Lei rilasciò un sospiro esasperato.

      "Intrecciamo i fili di seta grezza in modo da trasformarli in tessuti utilizzati per produrre capi d'abbigliamento, nastri, biancheria e così via. Abbiamo telai Jacquard -o meglio, telai dotati di una testata Jacquard- ma abbiamo anche telai adatti per produrre Ducapes1" gli spiegò, gli occhi scintillanti d'orgoglio.

      Dunque, parlare del suo lavoro era l'unico modo per cavarle qualcosa di bocca.

      "Sembra un lavoro importante" dichiarò Thaddeus.

      "E' lo stesso che i tessitori fanno da anni negli ultimi piani delle loro squallide abitazioni" replicò lei "Alcuni punzonano le carte per i telai; altri preparano l'ordito e la trama, i modelli, il filo. E infine c'è la tessitura vera e propria".

      Thaddeus restò in silenzio, aspettando che madame Surrey continuasse a parlare con quella sua voce dolce e potente che sortiva su di lui un effetto calmante.

      "E' un lavoro di squadra" disse la donna, apparentemente più tranquilla.

      "Quindi, tra voi si sviluppa una sorta di collaborazione" osservò lui "Che ruolo aveva Anna in tutto questo?"

      Era tornato troppo in fretta all'argomento che gli premeva di più. Lei lo fissò, come per valutare i motivi che lo spingevano ad indagare.

      "La vostra indagine non è stata approfondita, sergente, altrimenti conoscereste già la risposta".

      "Illuminatemi". In effetti, Thaddeus lo sapeva già, ma voleva sentirlo da lei.

      "Ho di meglio da fare". Raccogliendo da terra la lanterna, la donna fece per andarsene, ma lui la afferrò per un braccio.

      "Nonostante affermiate il contrario, non penso che la morte di miss Moseley vi lasci indifferente. Se succedesse qualcosa ad uno dei miei colleghi, io offrirei il mio aiuto senza esitare".

      "Siete insopportabile" sbuffò lei "Probabilmente, i vostri colleghi preferirebbero sparire piuttosto che avervi intorno".

      "Probabilmente" concordò Thaddeus. In effetti, quando lo vedevano arrivare si dileguavano...a meno che non avessero bisogno di lui.

      "Ebbene, vi dirò questo, visto che prima o poi lo scoprireste comunque..." disse lei, riprendendo il cammino senza controllare se lui la seguisse o no "Mr. Larker vuole tre assistenti nelle stanze destinate all' assemblaggio. In genere, si tratta di giovani uomini abbastanza forti da poter sollevare la merce e di una donna esile, in grado di muoversi agilmente tra le pile. Le stanze si trovano al piano superiore e sono chiuse a chiave".

      Thaddeus si accigliò, ricordando quanto fosse stata leggera miss Moseley quando l'aveva sollevata. Molto più di una pila di coperte di lana.

      "E' una procedura standard?"

      Madame Surrey sollevò la testa per guardarlo, portandosi distrattamente una mano ai capelli per controllare che il cappellino di paglia fosse al suo posto. Per un attimo, Thaddeus dimenticò tutto: l'approssimarsi della notte, il fatto di dover restare vigile, Whiting, la carriera.

      Era sicuramente colpa del fascino che esercitava su di lui ogni nuovo caso, e non dell'adorabile spruzzata di lentiggini su quel nasino o sul modo in cui l'abitino a quadretti avvolgeva la figuretta snella.

      "Non conosco quello che avviene in altre fabbriche" rispose lei, la voce melodiosa intrisa di un lieve accento irlandese "Ma credo che Anna stesse per essere spostata di nuovo al piano di sotto".

      "Aveva in qualche modo deluso i Larker?"

      "No". Madame Surrey scosse la testa. Troppo velocemente.

      Aveva paura di qualcosa. Forse temeva di fare la stessa fine di Anna, se i proprietari della fabbrica avessero scoperto che aveva parlato con un agente?

      "Qual era l'opinione generale di miss Moseley?" chiese, mantenendo un'espressione imperturbabile.

      "Piaceva a tutti" rispose lei, chiaramente nervosa "Agente, non so nient'altro. Lavoro tutto il giorno al mio telaio al primo piano e mi allontano solo per andare a casa per pranzo. Vedevo Anna soltanto all'orario di chiusura".

      Non sapeva come liberarsi di lui. Era rimasto fuori dall'arcata del portone, eppure le chiudeva ogni via di fuga con il suo corpo imponente.

      "E non avete mai scambiato qualche parola con lei? Per favore, signora, è importante. Prima che esalasse l'ultimo respiro, ho promesso a miss Moseley che avrei trovato il suo assassino" le spiegò Thaddeus, torreggiando su di lei. Di solito, i contatti ravvicinati non gli suscitavano nessuna reazione. Allora, perchè sentiva il bisogno di prendere questa donna tra le braccia e di stringerla a sè?

      Madame Surrey gli girò intorno, quasi urtandolo, ma lui la fermò avvolgendole un braccio intorno alla schiena sottile. Era fragile e delicata, ed emanava uno strano calore. Lanciò un'occhiata alle sue braccia per controllare che non fossero in fiamme. No, il suo abito non aveva segni di bruciature, nè puzzava di fumo, ma solo di miele e vaniglia.

      "Io...". La lingua di Thaddeus sembrava diventata di piombo.

      Madame Surrey gli posò le braccia sul petto, ma non fece alcun tentativo di liberarsi. Sorprendente...Forse anche lei avvertiva quella strana connessione?

      No. Stava diventando melodrammatico. Era semplicemente un contatto fisico.

      Scosse la testa, per allontanare quei pensieri fuori luogo, e liberò la donna dalla sua presa. Ma lei non si allontanò subito: trattenendo il respiro, continuò a fissarlo con quegli occhi simili a oceani color smeraldo, e il mondo sembrò fermarsi intorno a Thaddeus.

      Poi, madame Surrey sbattè le palpebre e arretrò. Un solo passo, ma per lui fu come fosse scappata a chilometri di distanza.

      Non aveva senso, dannazione.

      "Non avete bisogno di ricordarmi quanto sia importante la morte di Anna" sibilò a denti stretti "Trascorro in quella fabbrica sei giorni su sette. Vedo uomini e donne lottare duramente per cercare di nutrire se stessi e le loro famiglie".

      Thaddeus restò spiazzato da quelle parole. Gli ci volle qualche secondo per capire che stava rispondendo alla sua domanda.

      "Non intendevo...".

      "Non vi passa per la testa che mi piacerebbe potervi fare il nome di chi ha ucciso la piccola Anna? Ma. Io. Non. Lo. So" disse madame Surrey, e sottolineò ogni sillaba colpendolo al petto con il dito indice.

      Thaddeus arretrò.

      "Sto facendo solo il mio lavoro, signora".

      "Dannazione al vostro lavoro" sbottò lei. Così dicendo, si voltò, prese la lanterna e si diresse verso Cat and Wheel Alley. Sentendo i passi dell'agente risuonare alle sue spalle, si fermò di scatto e si girò per affrontarlo.

      "E dannazione a voi!" esclamò, con più veleno di quanto una donna così piccola potesse apparentemente contenere.

      "Non ho fatto niente di male" replicò lui, ancora scosso dal momento che avevano condiviso. L'aveva davvero sentita ansimare? E i suoi occhi erano davvero diventati scuri e colmi di qualcosa simile al desiderio? Oppure era stato tutto frutto dell'immaginazione?

      "Siete tutti uguali" dichiarò lei, agitando il pugno "Tutti dannatamente uguali. Fate promesse, dite che vi importa, e poi ve ne andate".

      "Vi siete già imbattuta in qualche agente della Met?" volle sapere lui, incuriosito.

      "No".

      "Allora a chi sarei uguale?"

      "Uomini!" gridò quasi madame Surrey, come se lo avesse appena accusato di essere un traditore della Corona.

      "Non sono sicuro di capire". Thaddeus aveva sempre creduto che fosse saggio ammettere i propri limiti, ma l'occhiata derisoria che lei gli lanciò lo fece ricredere.

      Invece di spiegarsi, madame Surrey riprese a camminare a passi veloci.

      Gli piaceva la sua determinazione: era certo che, una volta presa una decisione, niente e nessuno potesse farle cambiare idea. Riflettendo sulle sue parole, Thaddeus riprese a seguirla. Suo marito era morto, ma la sua condanna di tutto il genere maschile nascondeva qualcos'altro, qualcosa di doloroso che doveva averla toccata da vicino. Un tradimento, forse?

      Arrivarono alla taverna Ten Bells su Lion Street. Thaddeus pensò che fosse quella la destinazione di madame Surrey, invece lei proseguì verso Chick Lane, una zona piena di ladri, eppure non sembrava minimamente preoccupata. Infine, si fermò davanti ad una fila di casette in Finch Street.

      "Bene, sono arrivata" disse "Adesso potete andare, sergente".

      Alla debole luce del crepuscolo, la zona sembrava disabitata da anni.

      Thaddeus le indicò il cancello.

      "Sarei più tranquillo se vi vedessi entrare". Era la sua immaginazione, oppure madame Surrey sembrava di nuovo nervosa?

      "Va bene" sibilò lei "Anche se non capisco il motivo". Così dicendo, sfiorò il catenaccio sulla serratura e, quando si aprì facilmente, Thaddeus la vide rabbrividire dal sollievo.

      Non c'era alcuna dannata possibilità che lei vivesse in quel posto.

      "Ditemi la verità...dove abitate?" le chiese in tono paziente, anche se non si sentiva affatto paziente. E poi odiava i bugiardi. Già nella sua professione ne incontrava a decine: non poteva sopportare di trovarseli davanti anche nella vita personale. E qualcosa, in questa donna, gli diceva che quello era un incontro chiaramente personale.

      Più avanti, sempre in Finch Street, c'era un altro gruppo di casette, dove le luci brillavano dietro le finestre e il fumo usciva dai camini. Un uomo e una donna con una bambina tra le braccia uscirono da una di quelle case.

      "Poppy!" La voce della donna riecheggiò nella strada, accompagnata dal grido della bambina. Sul bel volto dell'uomo al suo fianco comparvero una miriade di emozioni: sgomento, preoccupazione e infine paura.

      Thaddeus si avvicinò istintivamente a madame Surrey, rischiando di essere colpito dal cancello che lei stava aprendo. Guardando con più attenzione l'uomo e la donna, si rese conto di conoscerli entrambi.

      "Miss Morgan" disse sorridendo. Era stato grazie a Kate Morgan che era riuscito a fermare i ladri di cadaveri e ad arrestare Jasper Finn.

      "Sergente Knight" lo salutò lei, con una certa cautela. In effetti, l'ultima volta che l'aveva incontrata, aveva minacciato di denunciarla ai suoi superiori della H-Division se avesse continuato nella sua attività di ricettatrice.

      Madame Surrey li guardò confusa.

      "Adesso è la signora O'Reilly" disse Daniel, avvolgendo un braccio intorno alle spalle della moglie Kate.

      "Le mie felicitazioni" replicò Thaddeus, piuttosto sconcertato dalla reazione di O'Reilly.

      Un'altra donna indugiava lungo la strada, il suo profilo semi illuminato dalla luce proveniente da una finestra. Li stava guardando con interesse, senza tuttavia accennare ad avvicinarsi. Magra e più bassa di Kate, sembrava il tipo di donna che portava un pugnale legato alla caviglia e una pistola in tasca.

      Una famiglia piuttosto bizzarra...

      La voce di Daniel distrasse Thaddeus dai suoi pensieri.

      "A quanto pare, avete conosciuto mia sorella".

      Madame Surrey lanciò un'occhiata al fratello, come per zittirlo. Ma Thaddeus non aveva nessuna intenzione di perdere quell'occasione per conoscere il suo nome.

      "L'ho vista da sola e ho voluto assicurarmi che arrivasse a casa sana e salva. Tuttavia, non ci siamo presentati" disse.

      "Poppy Corrigan, ti presento il sergente Knight" si affrettò a rimediare Daniel.

      Poppy Corrigan. In qualche modo, il nome le si adattava perfettamente. Un nome particolare per una donna particolare.

      Lei non gli rivolse nessuna riverenza, nè diede segno di riconoscerlo. Invece, prese la bambina dalle braccia di Kate e cominciò a cullarla, ricevendo in cambio un ampio sorriso. Non gli ci volle molto a capire che era sua figlia, e non solo perchè avevano gli stessi capelli rossi. Una fitta di dolore gli trapassò il petto: nessun bambino meritava di crescere senza un padre.

      Ormai Thaddeus non aveva più motivo per intrattenersi oltre, così salutò i presenti e si allontanò. Giunto in fondo alla strada, si voltò indietro: Kate, Daniel e mrs. Corrigan erano uno accanto all'altro e sorridevano alla bambina. L'immagine perfetta della famiglia che Thaddeus non aveva mai avuto. Non riusciva a ricordare l'ultima volta in cui aveva partecipato ad un raduno familiare senza che suo padre lo prendesse da parte per discutere di un lavoro più 'adatto' a lui.

      Tuttavia, se davvero voleva che le cose cambiassero, i sacrifici erano inevitabili.
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      Quella stessa sera, Poppy e la sua famiglia erano seduti intorno al tavolo di legno circolare al centro della cucina.

      Gustando il suo stufato, lanciò un'occhiata a Kate e Daniel, dall'altra parte del tavolo. Stavano conversando del nuovo lavoro di Daniel presso la East India Trading Company, e lui teneva in grembo Moira, che giocherellava con le sue mani, impedendogli di mangiare.

      Nei primi mesi di vita, quando vivevano ancora nel Surrey, la piccola non faceva altro che piangere. A Londra, invece, sembrava essere rinata ed era amata da tutti. Poppy attribuiva quel cambiamento in parte alla sua età, in parte all'influenza benigna della famiglia e degli amici. Le stesse persone che probabilmente quella sera aveva messo in pericolo portandosi dietro un dannato Peeler.

      Daniel era molto più felice adesso di quanto non fosse stato nel Surrey. Aveva smesso di bere e iniziato una nuova vita con Kate. Se qualcosa avesse rovinato quella situazione idilliaca...Poppy non lo avrebbe sopportato.

      Alla sua destra, era seduta Jane Putnam, la migliore amica di Kate. Jane lavorava come barista al Three Boars, ed era un'ottima cuoca, capace di rendere appetitosi persino i tagli di carne più duri e meno pregiati. Era una bella donna dai capelli neri e dal carattere schietto, e Poppy aveva imparato ad apprezzare la sua lealtà verso Kate e suo marito. Era anche una donna onesta, nonostante fosse cresciuta al fianco dei membri della banda di ladri di Chapman Street.

      Kate distolse l'attenzione dal marito e si rivolse alla cognata.

      "Stai bene? Non hai detto una parola da quando ci siamo seduti a tavola".

      Poppy mise giù il cucchiaio e si pulì le labbra.

      "Non ho capito bene cosa è appena successo".

      "Neanche io" concordò Jane "Quando ci sono di mezzo i Peelers, è sempre un problema. Non so voi, ma io non ho nessuna intenzione di fare compagnia a Penn a Newgate".

      Poppy sorrise. Il fratello di Jane era in prigione per furto con scasso e vi sarebbe rimasto finchè la banda di Chapman Street non avesse elaborato un piano per liberarlo.

      "Cosa ci facevi con quel poliziotto, Poppy?" volle sapere Jane.

      "Bè, a quanto pare conosce anche Kate, no?" replicò la giovane, voltandosi a guardare la cognata "Ho sempre creduto che i Peelers non ti piacessero, e invece il modo in cui ne hai appena accolto uno è stato fin troppo amichevole".

      Daniel sorrise.

      "Dovresti vedere come si comporta con le persone che non gradisce".

      "Questo accadeva un tempo. Hai dimenticato che ho minacciato con una pistola persino te?" protestò Kate "Giuro di essere cambiata".

      Daniel si chinò per baciare Moira sulla guancia.

      "All'epoca, tua zia non era molto carina con me".

      "Daniel, nessuno era carino con te, in quel periodo" sottolineò Jane "Sei fortunato che ti sia calmato, o avrei aiutato Kate a premere il grilletto".

      "Che sciocchezza! La realtà è che ti ho conquistato fin dal primo momento" scherzò Daniel, ignorando la smorfia di Jane e facendo saltellare Moira sulle ginocchia.

      Poppy guardò la figlia ridere gioiosamente, eppure, sentiva un nodo chiuderle la gola: e se Knight avesse indagato più a fondo e avesse scoperto il motivo per cui aveva lasciato il Surrey? Il miglior amico di Daniel, Atlas Greer, il ladro più astuto di Londra, aveva inventato per lei un nuovo passato. Atlas era riuscito a mettere le mani sul registro della parrocchia per annotarvi la data della morte di Robert Carrigan, il marito fittizio di Poppy, e poi aveva creato una storia particolarmente dettagliata. Era quasi impossibile che Knight riuscisse a scoprire la verità, eppure il fatto che fosse al corrente della sua esistenza la metteva in allarme.

      Poppy si alzò, prese la figlia dalle braccia di Daniel e tornò a sedersi.

      "Come fai a conoscere il sergente Knight?" volle sapere.

      "Mi ha salvato la vita" rispose Daniel semplicemente.

      Poppy batté le palpebre, stupita.

      "Cosa?" Forse aveva capito male.

      "Il sergente Knight è l'ufficiale che mi ha aiutato a trovare Daniel" le spiegò Kate, sedendosi di fronte a Poppy.

      Merda.

      C'era un unico Peeler in tutta la dannata Londra verso il quale Poppy sentiva di avere un debito di gratitudine: l'uomo che aveva salvato suo fratello. Quando Jasper Finn aveva catturato Daniel, Kate aveva chiesto aiuto ad un agente di pattuglia. Erano arrivati al cimitero dell'ospizio giusto in tempo, strappandolo ad una morte certa. Knight aveva affrontato i compari di Finn, mentre Atlas liberava Daniel.

      "Ora sa dove vivo" mormorò Poppy "Ed è anche al corrente della tua attività di ricettatrice".

      "Se avesse voluto denunciarmi, lo avrebbe fatto mesi fa" replicò Kate, guardando Daniel in cerca di rassicurazione "Da quando ci siamo sposati, ho abbandonato l'attività, dunque non avrebbe nulla di nuovo da usare contro di me".

      Daniel strinse la mano della moglie.

      "Knight ha menzionato qualcuno di noi mentre ti accompagnava a casa, Pop?"

      "No. In realtà, penso che non avesse idea di chi fossi finchè non vi ha visto".

      "Ho fatto bene a restare nascosta" borbottò Jane, ricevendo in cambio un'occhiataccia da parte di Kate.

      Poppy pulì il cucchiaio con un tovagliolo e lo passò a Moira perchè ci giocasse.

      "Knight mi ha posto numerose domande sulla ragazza assassinata qualche giorno fa. Ha detto che sta indagando sulla sua morte e voleva qualche informazione sui Larker".

      "Perchè questo nome mi suona familiare?" disse Jane "Sono sicura di averlo già sentito e non solo perchè tu lavori in quella fabbrica. Domani chiederò qualche informazione ai ragazzi della banda".

      "Sai qualcosa dell'omicidio della ragazza?" chiese Kate.

      "No, certo che no". Poppy si strinse nelle spalle "Vorrei poterlo aiutare, ma non so nulla".

      "Bene". Jane si alzò per posare il piatto nel lavandino "Meno i Peelers sanno, meglio è. Non sono altro che degli zoticoni, almeno la maggior parte".

      "Tuttavia, è stato proprio uno di loro a catturare Finn" osservò Kate.

      Daniel annuì.

      "Se non fosse stato per Knight, sarei ancora un fuggitivo. Seguiva il mio caso da molto prima di entrare nella Met".

      La moglie gli strinse la mano.

      "Knight si è assicurato che le accuse fossero completamente ritirate. Il sovrintendente era determinato a trovare le prove del coinvolgimento di Daniel con Finn, ma Knight lo ha convinto che mio marito non era al corrente di ciò che stava succedendo alla compagnia di mio padre".

      "Non mi fido di lui" dichiarò Jane "Come potete essere sicuri che non sia una spia? Magari il suo scopo è raccogliere abbastanza informazioni su questa famiglia e poi riferirle ai suoi superiori".

      "Certo, tutto è possibile..." ammise Kate "Forse hai ragione, Jane. Meglio fare attenzione".

      Poppy si alzò dalla tavola per lavare i piatti, senza perdere di vista Moira che stava rovistando nella scatola dei giocattoli. La sua piccola stava crescendo a vista d'occhio e i giorni in cui aveva imparato a gattonare e a scoprire il mondo le sembravano lontanissimi. Tra un po' sarebbe stata abbastanza grande da capire che dopotutto il mondo non era così meraviglioso. Avrebbe conosciuto il male, il pregiudizio, la cattiveria...Dio, come avrebbe voluto essere in grado di fermare il tempo, in modo che Moira conservasse per sempre la sua innocenza.

      Nel cuore della notte, Poppy si svegliò madida di sudore. Aveva sognato che tutti gli abitanti di Dorking si erano rivoltati di nuovo contro di lei e la sua piccola, accusandole di essere una piaga per la loro città e per le brave persone che vi vivevano.

      Ma adesso era a Londra, una metropoli tentacolare con oltre un milione di abitanti. In quel piccolo angolo di Spitalfields, nessuno si curava di lei.

      Daniel le si avvicinò e le avvolse un braccio intorno alle spalle.

      "Andrà tutto bene, Pop" la rassicurò "Moira è una bambina intelligente".

      "Non è solo di lei che mi preoccupo" rispose Poppy, lanciandogli un'occhiata "Ero lì quando sei tornato a casa, Danny. So cosa ti ha fatto la polizia, la vita che ti hanno rubato. Quello che ti è successo ti ha quasi ucciso".

      Daniel la strinse a sè.

      "E tu mi hai riportato indietro. Eri lì per me come io avrei dovuto esserci per te".

      Se lui non fosse diventato schiavo del gin, se avesse prestato più attenzione a ciò che stava succedendo, forse Poppy non avrebbe creduto così facilmente alle bugie di Edward Claremont. Ma in quel caso, Moira non sarebbe mai nata.

      "Non voglio che incolpi te stesso per le mie mancanze" disse, fissando il fratello negli occhi. Avevano avuto spesso quella conversazione, eppure ogni volta si sentiva in dovere di assolverlo da ogni responsabilità. "Sono stata io a credere a Edward. Io mi sono innamorata di lui. Io ho fatto quello che ho fatto, non tu. Chi può dire che non avrei fatto lo stesso, anche se tu fossi stato presente?"

      "Quel figlio di puttana...avrebbero dovuto lapidare lui, non te. E' stato fortunato a lasciare la città poco dopo, o l'avrei strangolato a mani nude. Se me lo trovassi davanti...".

      Lei sospirò.

      "Non risolveresti nulla".

      "E tuttavia non posso fare a meno di odiare quel bastardo" replicò Daniel accigliato.

      "Anch'io lo odio" mormorò Poppy, appoggiando la schiena al petto del fratello. Daniel era la sua famiglia, insieme a Kate, Jane e Atlas. Ed era vivo grazie al sergente Knight.
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